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“Bruno Munari 1958-1988: trent'anni di sculture da viaggio” di Marco Romanelli 

 

A partire dagli oggetti per Danese e Sabattini fino al recente paravento Spiffero per Zanotta e alle inedite 

sculture urbane per Cesenatico si ricostruisce qui una delle ininterrotte linee di ricerca di Bruno Munari. 

 

“Certamente i collezionisti che vogliono spendere bene il loro denaro le vogliono di Bronzo, magari il calco di una 

patata, ma di Bronzo. Io non penso ai collezionisti quando faccio le mie ricerche... ed è perciò che alcune sculture 

sono presentate addirittura in cartoncino, alcune sono realizzate in metallo o in legno, una è di carta velina 

leggerissima come un aquilone, per i viaggi in aereo. Queste sculture da viaggio hanno la funzione di creare, in 

una anonima stanza d'albergo o in un ambiente dove si è ospitati, un punto di riferimento dove l'occhio trova un 

legame con il mondo della propria cultura.” (B. Munari, 1958, dall'invito alla prima mostra di sculture da viaggio 

alla Galleria Montenapoleone di Milano). 

Bruno Munari, figura capace di far vacillare quella prassi definitoria che si pone come uno degli elementi più 

caratteristici di questa insicura società. Quel catalogare, classificare, organizzare che è così funzionale al mondo 

della merce (le riviste di arte e i negozi di design, le gallerie per le cose dell'arte e i negozi per le cose tout-court, i 

rappresentanti di prodotti per la casa e di nuovo i galleristi per le cose dell'arte, i critici contrapposti agli storici, i 

saloni del mobile contrapposti alle biennali, triennali, quadriennali). Un mondo in cui non piace che qualcosa o 

qualcuno esca da tale evidente, smascherata, ma non per questo meno sottile rete. Ed ecco invece le sculture da 

viaggio che possono essere arte, design, arte ambientale, arredo urbano, arredo tout-court; possono costare 

niente, poco, abbastanza, molto; essere piccolissime, piccole, grandi, grandissime; essere state pensate nel 1958, 

nel 1968, nel 1978, nel 1998; essere pezzi unici, multipli, prodotti di serie. 

Più che parlare qui del multiplo come qualcosa che si colloca in una posizione intermedia tra produzione artistica 

e produzione industriale vorrei, avendo nuovamente verificato questa possibilità con il paravento Spiffero per 

Zanotta, ipotizzare lo sfumarsi di tale distanza attraverso la generalizzata proposizione di oggetti densi: quella 

sorta di “arte economica” che il design di serie, quando è tale, dovrebbe sempre essere. Oggetti ad alta funzione 

estetica che, con la loro “apertura”, punteggino discretamente le case di quegli uomini che nelle loro valigie 

ripongono pieghevoli sculture da viaggio. “Quando gli oggetti che usiamo quotidianamente e l'ambiente nel quale 

viviamo saranno anche opere d'arte, allora potremmo dire di aver raggiunto un equilibrio” (B. Munari, 1973). 

Nelle sculture da viaggio, come nella lampada Falkland del 1964 in tessuto tubolare, l'impressione di spontaneità 

e immediatezza dell'oggetto, è in realtà frutto di un'attenta verifica progettuale dell'intuizione. A confermare in 

Munari quel continuo ricordarci la “tecnicità” dell'operare ove l'elemento ludico eccedesse, per poi 

immediatamente recuperare l'ironia ove prevalesse la “progettualità”. È per questo motivo che i disegni di 

sviluppo rivestono, nelle sculture da viaggio, notevole importanza. La sequenza di progetto vede infatti una 

prima fase direttamente ritagliata nel cartoncino e un secondo momento di verifica mediante il disegno. I tagli e 

le pieghe vengono allora posti in relazione con un reticolo che strutturino quella forma ottenuta intuitivamente. 

Dalla percezione globale dell'oggetto il fruitore giunge così, in seconda istanza, a cogliere linee ed armonie 

interne, come nelle figure geometriche le diagonali e le diametrali e “nelle pere i semi”. In particolare, circa la 

disposizione dei semi nelle pere, è importante il parallelo con la disposizione delle cerniere sulle sculture. 

Cerniere che non sono posizionate unicamente secondo scopi funzionali, ma come momenti attenzionali: “è 

come scoprire un pentagono, o meglio un equilatero pentagonale di cinque forze uguali, tagliando una pera, o un 

triangolo sezionando una zucchina”. Per questo principio e per la necessità, la forza, a volte, del taglio le sculture 

da viaggio di Munari si staccano dall'ovvio riferimento all'origami. 



 



 



 



 



 


